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Il libro


Era un virus, una droga? O forse era parte della natura umana? Il prequel del fortunato ciclo di Ferro 7
Il governo lo considerava un virus da estirpare. Alcuni lo spacciavano a caro prezzo come una droga. Ma si diceva che Hypnos fosse qualcosa di più. Che un tempo lontano, quando ancora la Produzione non era lo scopo stesso dell'esistenza, esso era stato parte della natura umana. Camden era deciso a saperne di più, ma la sua ricerca correva sul filo: se fosse stato scoperto, le conseguenze sarebbero state disastrose.
Da Francesco Troccoli il prequel della fortunata trilogia di Ferro Sette. 
 






L'autore


Francesco Troccoli è autore dei romanzi Ferro Sette (Curcio 2012) e Falsi Dei (Curcio 2013), ambientati nel cosiddetto Universo Insonne. L'uscita di un terzo volume è prevista per il 2016. Del 2012 è Domani Forse Mai (Wild Boar), raccolta di racconti a cura dell'associazione RiLL. Ha curato con Alberto Cola l’antologia Crisis (Dalla Vigna 2014) ed è membro della Carboneria Letteraria, con cui ha pubblicato il romanzo collettivo Maiden Voyage (Homo Scrivens 2014).
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Camden si era piazzato all’angolo indicato dal contatto. Era in
orario. Mentre aspettava, si guardava in giro come se dovessero
beccarlo da un momento all’altro.

S’impose di calmarsi. Guardò per aria.

In lontananza, un gabbiano planò sull’ansa del Tamigi, sfiorò
l’acqua e riprese quota con un pesce che si dimenava nel becco. Per
un attimo Camden immaginò che Echo ne stesse monitorando il volo.
Sarebbe stato inutile ma possibile.

La pioggia era cessata. Nubi sparse, di un bianco brillante,
stazionavano nel cielo terso, i raggi del sole si diffrangevano
nelle pozze d’acqua. Ma il bel tempo e l’efficienza delle misure
antipolluzione non bastavano a farlo sentire meglio.

Si chiese che aspetto avesse il pusher. Si chiese che aspetto
abbia in genere un pusher.

Dopo qualche minuto, un ragazzino con la pelle troppo scura per
essere della City e un abito troppo pulito per essere della
Barriera, si fermò sul lato opposto del vicolo, lo squadrò dalla
testa ai piedi e gli venne incontro.

Aveva il portamento di un quattordicenne cresciuto con la fretta
dei biomoduli. Mentre attraversava, una vettura sfrecciò a bassa
quota vaporizzando una pozza d’acqua, e per poco non lo investì.
Per Camden sarebbe stato un gran casino. Soprattutto perché avrebbe
dovuto spiegare a qualcuno che diavolo ci faceva in quella zona
senza padroni durante le sue sei ore di ferie. Magari al suo capo,
in Echo. Oppure gli sarebbe toccato darsela a gambe, e… addio al
viaggio.

– Sei tu il cliente?

Camden annuì dietro gli occhiali scuri che sembravano usciti da
un negozio di antiquariato d’inizio millennio. Il ragazzo gli fece
cenno di seguirlo. Camden si chiese dove volesse portarlo, ma non
tradusse il pensiero in parole. Avrebbe parlato il meno possibile.
Non avrebbe parlato affatto. Il ragazzo era tranquillo e sembrava
sicuro di sé. Tanto bastava.

Procedettero a passo svelto, il ragazzo davanti e lui appresso,
come un’ombra. Dopo un paio di svolte la sua guida si fermò sotto
un ponteggio abbandonato. Camden si stava guardando le spalle e gli
finì addosso.

– Tieni. – gli disse il ragazzo porgendogli un flaconcino
bianco. – Un paio di gocce per occhio. Basteranno.

Camden guardò l’etichetta: “TempBlind”. Nessuna indicazione.

Si bloccò.

– Avanti, sei un chimico, no? Sai che è roba innocua. Facciamo
il gioco del cieco a passeggio con il cane.

Camden guardò di nuovo il collirio e si sentì addosso lo sguardo
triste di una Rhesus. La cosa che più lo turbava, nel periodo in
cui aveva lavorato sulle cavie, erano gli occhi delle scimmie poco
prima che somministrasse la sostanza sperimentale.

– Io faccio il cane. – aggiunse il ragazzo porgendogli
l’estremità di una cinghia legata al polso.

Due gocce per occhio lo avrebbero reso cieco per cinque, dieci
minuti al massimo. Nessuno avrebbe potuto estirpargli dal cervello
l’ubicazione del posto, nemmeno se Echo avesse ordinato l’uso di un
ago transencefalo. Durante il lungo tragitto urtò molti spigoli e
ogni volta si maledisse per aver deciso di provare l’Hypnos.

Sei un chimico. Il contatto aveva parlato troppo.

Svoltarono varie volte. Volevano disorientarlo. Alla fine del
percorso sentì un frastuono metallico e iniziarono a scendere per
una scaletta. Era stretta e ripida. Alla Barriera ce n’erano a
centinaia. Mobili e malsicure, come tutta la zona. Per un attimo
s’immaginò immobilizzato e squartato da una lama bollente
all’altezza dei reni, o del fegato. Aveva solo trent’anni ed era in
salute, dopotutto. Sentiva il clangore sui gradini dei suoi passi e
di quelli del suo cane. Là sotto l’inverno inglese lo punse
ovunque e senza pietà.

Una serratura scattò e la temperatura aumentò. Uno sgradevole
contatto di mani estranee e premurose lo accompagnò a sedersi. La
poltrona era morbida.

La vista tornò, e la macchia biancastra assunse in pochi minuti
le sembianze di un anziano in camice che si sfregava le mani. Del
cane non c’era più traccia. La stanza era stretta e sporca, e
adesso che Camden la vedeva era sporca anche la poltroncina. C’era
odore di alcool misto a umidità stantia. Pensò di essere finito in
uno di quegli ambulatori di un’altra epoca, quando era ancora lo
stato a gestire la sanità. I secoli lontani di quando l’isola si
chiamava Gran Bretagna. Economia pubblica.

Gliene aveva parlato Karul. Ne sapeva di cose, Karul.

– È la prima volta che provi l’Hypnos, figliolo?– La voce del
vecchio era un sibilo stonato. L’accento era neo-australiano.

Camden annuì.

– Ti piacerà.

L’anziano lo fece alzare e lo condusse nella stanza attigua,
altrettanto sudicia e appena un po’ più spaziosa.

Varcata la porta, Camden ci restò di stucco.

Su una panca di un paio di metri, addossata alla parete, c’era
un materasso avvolto da un lenzuolo e una coperta a scacchi, rossi
e blu. E c’era anche un cuscino, bianco, l [...]
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